
In realtà si tratta di una questione particolarmente intricata e – soprattutto – non stabilmente 
regolata, ancora. Infatti:
a)      Modifiche all’art. 4 del DPR 380/2001, introdotte con l’art. 15 del D.Lgs. 257/2016:
-        Le disposizioni che Lei richiama sono state considerate di diretta applicazione sul territorio 
regionale, in assenza di una specifica normativa regionale di recepimento o integrativa e 
migliorativa. Sul punto, a suo tempo, ai Comuni che ne avevano fatto richiesta era stato fornito 
riscontro in questo senso, senza tuttavia che sia mai seguita una Circolare esplicativa indirizzata a 
tutti i Comuni della Regione.
-        La Regione non ha monitorato lo stato di attuazione della disciplina e quindi non sappiamo se 
ed in che misura i Comuni abbiano adeguato i propri Regolamenti edilizi, né – conseguentemente - 
abbiamo mai esercitato poteri inibitori in relazione ai titoli edilizi difformi (ma il termini per 
l’esercizio di questo potere è di 10 anni).
-        Il Regolamento edilizio tipo, previsto dal comma 1sexies è stato in effetti adottato con DPCM 
20 ottobre 2016, a seguito di Intesa con la Conferenza Unificata, ma ai sensi del comma 3 dell’art. 
1. le Regioni a statuto speciale “provvedono alle  finalità  della  presente  intesa, compatibilmente 
con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.” La Regione FVG non ha ritenuto di 
provvedere in merito.
b)     La disciplina introdotta dall’art. 15 del D. Lgs. 257/2016 è stata nel frattempo superata. Nel 
giugno di quest’anno è infatti intervenuta l’abrogazione dei commi 1ter, 1quater e 1 quinquies 
dell’art. 4 del DPR 380/2001 ad opera del D. Lgs. 48/2020.

Oggi l’art. 4 del DPR 380/2001 si presenta così:
“Art. 4 (L) Regolamenti edilizi comunali (legge 17 agosto 1942, n. 1150, art. 33)

1.Il regolamento che i comuni adottano ai sensi dell'articolo 2, comma 4, deve contenere la 
disciplina delle modalita' costruttive, con particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico-
estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vivibilita' degli immobili e delle pertinenze degli stessi.
1-bis. COMMA ABROGATO DAL D.LGS 3 MARZO 2011, N. 28.
1-ter. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 GIUGNO 2020, N. 48)).
1-quater.((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 GIUGNO 2020, N. 48)).
1-quinquies. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 GIUGNO 2020, N. 48)).
1-sexies. Il Governo, le regioni e le autonomie locali, in attuazione del principio di leale collaborazione, 
concludono in sede di Conferenza unificata accordi ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, o intese ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per l'adozione di uno schema 
di regolamento edilizio-tipo, al fine di semplificare e uniformare le norme e gli adempimenti. Ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione, tali accordi costituiscono livello 
essenziale delle prestazioni, concernenti la tutela della concorrenza e i diritti civili e sociali che devono 
essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Il regolamento edilizio-tipo, che indica i requisiti prestazionali 
degli edifici, con particolare riguardo alla sicurezza e al risparmio energetico, è adottato dai comuni nei 
termini fissati dai suddetti accordi, comunque entro i termini previsti dall'articolo 2 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni.
2. Nel caso in cui il comune intenda istituire la commissione edilizia, il regolamento indica gli 
interventi sottoposti al preventivo parere di tale organo consultivo.”
c)      Con il D. Lgs. 48/2020 si è data attuazione della direttiva (UE) 2018/844 del 30 maggio 2018, 
che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 
2012/27/UE sull'efficienza energetica.

A questo scopo è stato modificato il D. Lgs. 192/2005 ((Attuazione della direttiva (UE) 2018/844, 
che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 
2012/27/UE sull'efficienza energetica, della direttiva 2010/31/UE, sulla prestazione energetica 
nell'edilizia, e della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia), che 
rappresenta ora il punto di riferimento per la disciplina relativa alla prestazione energetica 



nell’edilizia.
Con riferimento specifico alle colonnine per la ricarica degli autoveicoli, oggi la nuova disciplina 
prevede
-        all’art. 4 (Adozione di  criteri  generali,  di  una  metodologia  di  calcolo  e requisiti della 
prestazione energetica) che:
<< ((1-bis.  Negli  edifici  di  nuova  costruzione,   negli   edifici sottoposti  a  ristrutturazione 
importante  e  negli   edifici   non residenziali dotati di più di venti posti  auto  sono  rispettati  i 
seguenti criteri di integrazione delle tecnologie per la ricarica dei veicoli elettrici:
    a) negli edifici non residenziali di nuova  costruzione  e  negli edifici non residenziali sottoposti 
a  ristrutturazioni  importanti, dotati di più di dieci posti auto, sono installati:
      1) almeno un punto di ricarica ai sensi del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, di 
recepimento della direttiva 2014/94/UE;
      2) infrastrutture di canalizzazione, vale a dire  condotti  per cavi elettrici, per almeno un posto 
auto  ogni  cinque,  al  fine  di consentire anche in una fase successiva di installare ulteriori punti di 
ricarica per veicoli elettrici;
    b) l'obbligo di cui alla lettera a) si applica qualora:
      1) il parcheggio sia situato all'interno dell'edificio  e,  nel caso di ristrutturazioni importanti, le 
misure  di  ristrutturazione riguardino   il   parcheggio   o   le    infrastrutture    elettriche 
dell'edificio; o  
      2) il parcheggio sia adiacente  all'edificio  e,  nel  caso  di ristrutturazioni importanti, le misure 
di ristrutturazione riguardino il parcheggio o le infrastrutture elettriche del parcheggio;
    c) entro il 1°  gennaio  2025,  negli  edifici  non  residenziali dotati di più di venti posti auto, è 
installato almeno un punto  di ricarica ai sensi del decreto legislativo 16 dicembre 2016,  n.  257, di 
recepimento della direttiva 2014/94/UE;
    d) negli  edifici  residenziali  di  nuova  costruzione  e  negli edifici residenziali sottoposti a 
ristrutturazioni importanti, dotati di più di dieci posti auto, sono installate,  in  ogni  posto  auto, 
infrastrutture di canalizzazione,  vale  a  dire  condotti  per  cavi elettrici, al fine di consentire anche 
in  una  fase  successiva  di installare punti di ricarica  per  veicoli  elettrici  ai  sensi  del decreto 
legislativo 16 dicembre 2016, n. 257,  di  recepimento  della direttiva 2014/94/UE;
    e) l'obbligo di cui alla lettera d) si applica qualora:
      1) il parcheggio è situato all'interno  dell'edificio  e,  nel caso di ristrutturazioni importanti, le 
misure  di  ristrutturazione comprendono   il   parcheggio   o   le   infrastrutture    elettriche 
dell'edificio; o  
      2) il parcheggio è  adiacente  all'edificio  e,  nel  caso  di ristrutturazioni   importanti,   le 
misure   di    ristrutturazione comprendono  il  parcheggio  o  le  infrastrutture   elettriche   del 
parcheggio;
    f) le disposizioni di  cui  alle  lettere  da  a)  a  e)  non  si applicano nel caso in cui:
      1) l'obbligo insista su edifici  di  proprietà  di  piccole  e medie  imprese,  quali  definite  al 
titolo  I  dell'allegato  della raccomandazione 2003/361/CE della  Commissione  europea,  e  da 
esse occupati;
      2) con riguardo esclusivo alle lettere a)  e  d),  siano  state presentate domande di permesso  a 
costruire  o  domande  equivalenti entro il 10 marzo 2021;
      3) le infrastrutture di canalizzazione necessarie si basino  su microsistemi isolati e ciò  comporti 
problemi  sostanziali  per  il funzionamento  del  sistema  locale  di  energia  e  comprometta   la 
stabilità della rete locale;
      4) il costo delle installazioni di ricarica e di canalizzazione superi il 7%  del  costo  totale  della 
ristrutturazione  importante dell'edificio;
      5) l'obbligo insista su edifici pubblici  che  già  rispettino requisiti comparabili  conformemente 
alle  disposizioni  di  cui  al decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257,  di  recepimento  della 
direttiva 2014/94/UE.
  1-ter. I decreti  di  cui  al  comma  1  definiscono  le  modalità attuative  degli  obblighi  di  cui  al 
comma  1-bis,   nonché'   le caratteristiche tecniche dei punti di ricarica e delle infrastrutture di 



canalizzazione, tenendo conto del rapporto tra  costi  e  benefici per il destinatario dell'obbligo e 
inoltre definiscono:
    a) le modalità con cui sono raccolti i dati relativi ai punti di ricarica installati, con particolare 
riferimento a quelli accessibili al pubblico, al fine di favorirne e promuoverne l'utilizzo  da  parte 
della collettività, anche sfruttando la Piattaforma unica  nazionale (PUN) di cui all'articolo 8, 
comma  5,  del  decreto  legislativo  16 dicembre 2016, n. 257;
    b) misure volte a favorire la semplificazione  dell'installazione di punti di ricarica negli edifici 
residenziali  e  non  residenziali nuovi ed esistenti e il superamento di eventuali ostacoli  normativi, 
anche relativi a procedure di autorizzazione e di approvazione;
    c) misure per la promozione della mobilità dolce e  verde  e  la pianificazione urbana.>>
-        All’art. 9, tra l’altro, che:
5-quinquies. Le regioni e le province autonome, in conformità a quanto previsto dai regolamenti di 
cui ai decreti del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, e 16 aprile 2013, n. 75, ((e dai 
decreti di cui all'articolo 4,)) provvedono inoltre a:
((b-bis) avviare programmi di verifica (… ) del rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 4, 
comma 1-bis, i cui risultati sono comunicati, a fini statistici, al Ministero dello sviluppo 
economico.))

La disciplina in questione è corredata dalla c.d. clausola di cedevolezza e quindi è di immediata 
applicazione alle regioni e alle province autonome che non abbiano ancora provveduto al 
recepimento delle su menzionate direttive UE fino alla data di entrata in vigore della normativa di 
attuazione adottata da ciascuna regione e provincia autonoma.

d)     Il D. Lgs48/2020 di cui sopra, ha altresì previsto, all’art. 16 (Regolamenti edilizi comunali) 
che:
<<1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i comuni adeguano 
il regolamento di cui all'articolo 4, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, prevedendo, con decorrenza dal medesimo termine, che, ai fini del conseguimento del 
titolo abilitativo edilizio, sia obbligatoriamente previsto, per gli edifici sia ad uso residenziale che 
ad uso diverso da quello residenziale, di nuova costruzione o sottoposti a interventi di 
ristrutturazione importante di cui al decreto del Ministero dello sviluppo economico 26 giugno 
2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 162 del 15 luglio 2015, e successive modificazioni, che 
siano rispettati i criteri di integrazione delle tecnologie per la ricarica dei veicoli elettrici negli 
edifici, di cui all'articolo 4, comma 1-bis, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, modificato 
dall'articolo 6 del presente decreto.
2. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1, le regioni applicano, in relazione ai titoli 
abilitativi edilizi difformi da quanto ivi previsto, i poteri inibitori e di annullamento stabiliti nelle 
rispettive leggi regionali o, in difetto di queste ultime, provvedono ai sensi dell'articolo 39 del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli immobili di proprietà delle 
amministrazioni pubbliche.
4. All'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, i commi 1-ter, 1-
quater e 1-quinquies sono abrogati.>>

I termini per l’adeguamento, con nuovi contenuti, sono dunque rinnovati a partire dall’11 giugno 
2020. Stiamo valutando l’opportunità di intervenire sul Codice dell’Edilizia o sul suo Regolamento 
di esecuzione per integrare e adeguare i requisiti già presenti, che ora prevedono che ai fini del 
rilascio del certificato di agibilità che l’istanza sia corredata tra l’altro dalle asseverazioni e 
attestazioni relative alla certificazione energetica ai sensi del D.Lgs. 192/2005 e successive 
modifiche e integrazioni (così l’art. 4 del DPReg 018/Pres del 20 gennaio 2012).

inviata in data 26 agosto 2020 dalla responsabile ufficio regionale, Maria Pia Turinetti


